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1. Introduzione

 Emerge qui una nuova generazione della Chiesa, a cui guardo con gran-
de speranza. Trovo meraviglioso che lo Spirito sia ancora una volta più 

forte dei nostri programmi e valorizzi ben altro da ciò che noi ci eravamo 
immaginati.

In questo senso il rinnovamento è sommessamente ma efficacemente in 
cammino. Vecchie forme, che si erano arenate nell’auto-contraddizione e 
nel gusto della negazione, escono di scena e il nuovo sta già facendosi strada. 
Naturalmente esso non ha ancora piena voce nel grande dibattito delle idee 
dominanti. Cresce nel silenzio. Il nostro compito -in quanto incaricati di un 
ministero nella Chiesa e in quanto teologi- è quello di tenergli aperte le por-
te, di preparargli lo spazio”. � Queste parole, scritte nel 1985, appartengono 
a colui che oggi è il Romano Pontefice e si riferiscono ai nuovi movimenti 
ecclesiali. Vorrei iniziare da queste parole, che lette adesso, a più di vent’anni 
di distanza, fanno comprendere la lungimiranza del Cardinal Ratzinger. Si 
tratta di una visione profonda e profetica in un momento in cui pochi pote-
vano pensare, con un’espressione coniata da Giovanni Paolo II, alla nuova 
Pentecoste della fine del secolo xx. Infatti, negli anni 80, come ha ricordato 
il Cardinal Ratzinger, si parlava di un “inverno della Chiesa”. 2

* Prolusione pronunciata all’inaugurazione dell’anno accademico 2008-2009 della Pontifi-
cia Università della Santa Croce.

� J. Ratzinger-V. Messori, Rapporto sulla fede, Cinisello Balsamo 1985, p. 42-43.
2 “Ho avuto la gioia e la grazia, direi, di vedere giovani cristiani toccati dalla forza dello 

Spirito Santo, vedere che in un momento di fatica della Chiesa, un momento in cui si parlava 
di “inverno della Chiesa”, lo Spirito Santo creava una nuova primavera e che nei giovani si 

“
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Le parole sopra citate indicano quale sia stato l’atteggiamento scelto e la 
road map stabilita da Ratzinger, come Pastore e come teologo, nei confronti 
dei movimenti ecclesiali. Nelle decadi successive egli ha seguito da vicino, 
ha accompagnato queste realtà e ha cercato, anche tramite la riflessione teo-
logica, di farle comprendere e amare. � Come Papa, questo stesso atteggia-
mento si trova in messaggi, omelie, discorsi, pronunciati in momenti parti-
colarmente significativi per i movimenti, come il II Congresso Mondiale dei 
Movimenti Ecclesiali e della nuove comunità, tenutosi nel maggio 2006, � 
o il recentissimo seminario di studi, avente come titolo “Vi chiedo di andare 
incontro ai movimenti con molto amore” (parole prese da un discorso del Papa 
ad un gruppo di Vescovi tedeschi in visita ad limina), che ha visto Vescovi di 
tutto il mondo riuniti a Roma nel maggio di quest’anno. � In altre occasioni, 
il Santo Padre ha manifestato il suo pensiero su queste nuove realtà, in un 
modo più spontaneo e meno elaborato, come nei suoi tradizionali incontri 
con il clero di Roma o con il clero delle diocesi in cui ha trascorso un periodo 
di vacanze. �

Prima di andare avanti vorrei fare la seguente premessa : forse vi sarete 
chiesti perché ho scelto di parlare di questo argomento per l’inaugurazio-
ne dell’anno accademico. Qualcuno, forse senza pensarci troppo, avrà detto 
dentro di sé : i movimenti e il Magistero del Romano Pontefice interessano 
il diritto canonico ? Come se il diritto canonico fosse separato dalla vita e dal 
Magistero. Da tali realtà si desumono, invece, conseguenze giuridiche, per-
ché in quanto tali hanno una dimensione giuridica. Altri avranno pensato : 

risvegliava la gioia di essere cristiani, una esperienza di fede viva, la gioia di essere cattolici, di 
vivere nella Chiesa che è il Corpo vivo di Cristo, il popolo di Dio in pellegrinaggio”. Dialogo 
con il Cardinale Joseph Ratzinger, in Pontificium Consilium pro Laicis, I movimenti ecclesiali 
nella sollecitudine pastorale dei vescovi, Città del Vaticano 2000, p. 225.

� Sulla dottrina elaborata dall’attuale Pontefice quando ricopriva la carica di Prefetto della 
Congregazione per la Dottrina della Fede, cf. J. Clemens, I movimenti ecclesiali e le nuove comu-
nità nel pensiero del cardinale Joseph Ratzinger, relazione tenuta ad Assisi-S. Maria degli Angeli, 
il 30 ottobre 2008, nella XIII Conferenza Internazionale della Catholic Fraternity of  Charismatic 
Covenant Communities and Fellowships (pro manuscripto). Vid. anche Idem, Papa Ratzinger e i 
movimenti, in Il Regno-Documenti, 2008/13, p. 441-449.

� Cf. Benedetto XVI, Messaggio ai partecipanti al II Congresso di Movimenti Ecclesiali e 
delle nuove comunità, 22 maggio 2006 ; Omelia nella celebrazione dei primi Vespri nella vigi-
lia di Pentecoste, 3 giugno 2006, testi che si trovano in Pontificium Consilium pro Laicis, 
La bellezza di essere cristiani. I movimenti nella Chiesa, Città del Vaticano 2007, p. 5-8, e 187-198. In 
continuità con questi documenti, cfr. anche le parole pronunciate al Regina Coeli, del 4 giu-
gno 2006. A questi interventi si devono aggiungere quelli rivolti a movimenti che sono stati 
ricevuti dal Papa, come il caso di Comunione e Liberazione, i Focolarini, Sant’Egidio, ecc.

� Cf. Benedetto XVI, Discorso ai vescovi partecipanti ad un seminario di studi promosso 
dal Pontificio Consiglio per i Laici, 17 maggio 2008.

� Cf. Benedetto XVI, Discorso nell’incontro con i parroci e il clero della diocesi di Roma, 
22 febbraio 2007.
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forse a lui, pur non essendo membro di un movimento, � interessa questo 
tema. Ciò è vero, perché si tratta di un argomento collegato alla mia materia 
d’insegnamento (Il Diritto canonico della Persona) e sul quale già mi sono inte-
ressato in altri momenti. � Se l’ho scelto è in parte per questo motivo.

Ma fondamentalmente perché, a mio avviso, nel Magistero del Papa si 
può individuare un’impostazione metodologica che può contribuire al no-
stro lavoro universitario quando ci si deve confrontare con nuove situazioni 
e problemi. Questa impostazione si potrebbe sintetizzare in due elementi : 
apertura della mente e apertura del cuore. Il primo elemento consiste nel voler 
conoscere la realtà, e comporta la non chiusura alle novità della società e 
della Chiesa. Un professore, un ricercatore e nemmeno uno studente univer-
sitario non possono mai avere un atteggiamento di chiusura, che si potreb-
be sintetizzare in queste parole, forse non pronunciate, ma pensate : « non 
lo capisco, di conseguenza non lo prendo in considerazione ». Tuttavia non 
basta voler conoscere e accontentarsi di una conoscenza superficiale : si deve 
conoscere la realtà in profondità, il che comporta, nel caso della Chiesa, esa-
minare i diversi fenomeni senza pregiudizi e senza trascurare il rapporto che 
hanno con altre realtà ecclesiali. � Dal punto di vista scientifico ciò si riflette 
nell’esigenza che le scienze ecclesiastiche sappiano collaborare fra di loro 
nella ricerca della verità.

Il secondo elemento, l’apertura del cuore, permette di amare, di interessarsi 
con passione per la verità. Nel caso delle questioni che riguardano la Chiesa, 
l’apertura del cuore consente di vederle come qualcosa di proprio, perché 
fanno parte della Chiesa alla quale anche io appartengo. E ciò, inoltre, rende 
possibile superare le difficoltà nella ricerca della verità, aiuta a spianare la 
strada.

� Come si sa, l’Opus Dei è una prelatura personale (ente della struttura gerarchica della 
Chiesa), eretta il 28 novembre 1982. Sull’argomento, cfr. Studi sulla Prelatura dell’Opus Dei. A 
venticinque anni dalla Costituzione apostolica “Ut sit”, a cura di E. Baura, Roma 2008.

� Cfr. L. Navarro, Canonical dimensions of  the new charisms and ecclesial movements, in Phi-
lippine canonical Forum, 4 (2002), p. 37-74 ; L’incardinazione nei movimenti ecclesiali ? Problemi e 
prospettive, in L’istituto dell’incardinazione. Natura e prospettive, a cura di L. Navarro, Milano 
2006, p. 219-260 (anche in Fidelium iura, 15 [2005], p. 63-96) ; La incardinacion de los clérigos de los 
movimientos eclesiales, in Ius Canonicum, 48 (2008), p. 247-276. 

� Ciò si manifesta in modo chiaro nella relazione tenuta dal cardinale Ratzinger nel primo 
congresso mondiale di Movimenti, organizzato dal Pontificio Consiglio per i Laici. J. Rat-
zinger, I movimenti ecclesiali e la loro collocazione teologica, in Pontificium Consilium pro 
Laicis, I movimenti nella Chiesa, Città del Vaticano 1999, p. 23-51. Si tratta della riflessione teo-
logica più profonda e matura che finora è stata portata a termine sull’argomento. In prospet-
tiva teologica cfr. anche A. Cattaneo, I movimenti ecclesiali : aspetti ecclesiologici, in Annales 
Theologici, 11 (1997), p. 407-427, e D. Mogavero, I movimenti ecclesiali tra carisma e istituzione, 
in Impensa adlaboravit. Scritti in onore del Cardinale Salvatore Pappalardo in occasione del suo ot-
tantesimo genetliaco, a cura di F. Armetta e M. Naro, Palermo 1999, p. 515-535.
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Fatta questa premessa, passo, in primo luogo, a presentare il Magistero di 
Benedetto XVI sui movimenti ecclesiali. Dividerò l’esposizione in quattro 
parti : a) caratteristiche generali del Magistero papale ; b) ruolo dello Spirito 
Santo nei movimenti, c) valore ecclesiale dei movimenti ; d) rapporto fra Pa-
stori e movimenti ecclesiali. Alla fine indicherò alcune conseguenze rilevanti 
dal punto di vista canonico che possono guidare il lavoro dell’operatore del 
diritto in questo settore della vita della Chiesa.

2. Caratteristiche generali del Magistero di Benedetto XVI 
sui movimenti

Dall’insegnamento di Benedetto XVI su questo tema si possono individuare 
le seguenti caratteristiche :

a) Si tratta di un insegnamento che si colloca, come accade anche in altri 
ambiti, in continuità con quello di Giovanni Paolo II. Ne sono prova gli espli-
citi richiami a quanto ha insegnato il suo predecessore. �0

b) La sua dottrina in questa materia lascia intravedere che il Papa è con-
sapevole delle reazioni positive e negative suscitate dai movimenti, e in par-
ticolare delle difficoltà del loro inserimento nelle Chiese particolari e nelle 
parrocchie. Il Santo Padre non nasconde che le nuove forme di vita cristiana 
sono state sempre scomode negli inizi, �� e che non sono facilmente capi-
te. �2

c) È un Magistero caratterizzato dall’equilibrio, dal sapere vedere il feno-
meno in profondità e in rapporto con tutta la Chiesa, anche in riferimento 
alla sua storia. �� Questa visione di ampio respiro consente anche di accor-
gersi del valore ecclesiale dei movimenti.

d) Infine, come ultima caratteristica, si tratta di un Magistero che pren-
de in considerazione l’esperienza vissuta : il Papa attuale ha avuto occasio-

�0 Cf. Benedetto XVI, Veglia di Pentecoste, Omelia, 3 giugno 2006, Regina Coeli, 4 giu-
gno 2006 ; Discorso ai vescovi amici del movimento dei Focolari e della comunità di Sant’Egi-
dio, 8 febbraio 2007 ; Discorso ai partecipanti al pellegrinaggio promosso dalla fraternità di 
Comunione e Liberazione, 24 marzo 2007 ; e Discorso ai Vescovi partecipanti ad un semina-
rio di studi promosso dal Pontificio Consiglio per i Laici, 17 maggio 2008.

�� “Voglio solo dire questo : in tutti i secoli sono nati Movimenti. (...) E così anche nel no-
stro secolo il Signore, lo Spirito Santo, ci ha dato nuove iniziative con nuovi aspetti della vita 
cristiana : vissuti da persone umane con i loro limiti, esse creano anche difficoltà. Prima re-
gola dunque : non spegnere i carismi, essere grati anche se sono scomodi”. Benedetto XVI, 
Discorso nell’incontro con i parroci e il clero della diocesi di Roma, 22 febbraio 2007.

�2 Cfr. Benedetto XVI, Discorso del 17 maggio 2008.
�� Cf. Benedetto XVI, Discorso nell’incontro con i parroci e il clero della diocesi di Ro-

ma, 22 febbraio 2007, dove presenta i movimenti in continuità con le diverse forme di vita 
nella Chiesa. Fra queste cita le opere iniziate da San Francesco d’Assisi e da San Benedetto. 
Aveva già fatto questo collegamento con le diverse forme di vita spirituale suscitate dalla 
Spirito in J. Ratzinger, I movimenti ecclesiali e la loro collocazione teologica, p. 36-44.
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ne di seguire di persona e conoscere bene alcune di queste nuove realtà. �� 
Non è un Magistero che poggia su uno studio e una riflessione teorica, 
basato sugli scritti o derivante da schemi rigidi in cui il nuovo non trova 
spazio.

3. Il ruolo dello Spirito Santo nei movimenti

a) Doni dello Spirito

Il nesso fra movimenti ecclesiali e lo Spirito Santo è particolarmente stretto. 
In diverse occasioni Benedetto XVI ha indicato che i movimenti sono doni 
dello Spirito, un regalo alla Chiesa, e che sono provvidenziali. Con un’espres-
sione semplice ma piena di contenuto egli dirà ai Vescovi tedeschi in visita ad 
limina : “Dopo il Concilio lo Spirito Santo ci ha donato i movimenti”. ��

Il carattere di dono fa sì che l’origine dei movimenti sia del tutto particola-
re, benché abitualmente vengano configurati giuridicamente come associa-
zioni di fedeli. Non si tratta di un’iniziativa della gerarchica o dei soli fedeli, 
ma di Dio : “è una bella cosa che, senza iniziativa della gerarchia, con una 
iniziativa dal basso, come si dice, ma con una iniziativa anche realmente dall’Al-
to, cioè come dono dello Spirito Santo, nascono nuove forme di vita nella 
Chiesa, come del resto sono nate in tutti i secoli”. ��

La vigilia di Pentecoste del 2006, nell’incontro con i movimenti ecclesiali 
e le nuove comunità, dopo aver menzionato Giovanni Paolo II, Benedetto 
XVI diceva : “più volte egli ha definito “provvidenziali” le vostre associazio-
ni e comunità soprattutto perché lo Spirito santificatore si serve di esse per 
risvegliare la fede nei cuori di tanti cristiani e far loro riscoprire la vocazione 
ricevuta con il Battesimo, aiutandoli ad essere testimoni di speranza, ripieni 
di quel fuoco di amore che è dono appunto dello Spirito Santo”. �� Più re-
centemente, il Santo Padre ribadiva che “i Movimenti e le Nuove Comunità 

�� Nei suoi scritti egli fa riferimento esplicito alle seguenti nuove realtà ecclesiali : il Cam-
mino Neocatecumenale, Comunione e Liberazione, il Rinnovamento Carismatico e il mo-
vimento Focolare. “Per me personalmente fu un evento meraviglioso la prima volta che 
venni più strettamente a contatto – agli inizi degli anni settanta – con movimenti quali i 
Neocatecumenali, Comunione e Liberazione, i Focolarini, sperimentando lo slancio e l’en-
tusiasmo con cui essi vivevano la fede e dalla gioia di questa fede si sentivano necessitati a 
partecipare ad altri ciò che avevano ricevuto in dono”. J. Ratzinger, I movimenti ecclesiali e 
la loro collocazione teologica, p. 23-24. Cf. inoltre Dialogo con il Cardinale Joseph Ratzinger, cit., 
p. 223-225.

�� Benedetto XVI, Discorso ai Vescovi della Conferenza episcopale della Repubblica fe-
derale di Germania in visita “ad limina Apostolorum”, 18 novembre 2006.

�� Benedetto XVI, Discorso nell’incontro con i parroci e il clero della diocesi di Roma, 
22 febraio 2007.

�� Benedetto XVI, Omelia nella celebrazione dei primi Vespri nella vigilia di Pentecoste, 
3 giugno 2006.



574 luis navarro

sono come delle irruzioni dello Spirito Santo nella Chiesa e nella società 
contemporanea”. ��

b) Il carisma all’origine del movimento

L’origine carismatica ha insita l’esigenza di essere al servizio dell’unico Cor-
po che è la Chiesa, perché, come afferma il Catechismo della Chiesa Cattoli-
ca, i carismi “sono al servizio della carità che edifica la Chiesa”. �� Al riguardo, 
Benedetto XVI ha ricordato che “ogni dono dello Spirito si trova originaria-
mente e necessariamente al servizio dell’edificazione del Corpo di Cristo, 
offrendo una testimonianza dell’immensa carità di Dio per la vita di ogni 
uomo”. 20

Una conseguenza dell’origine carismatica è che ogni movimento ha la sua 
ragion d’essere nell’edificare la Chiesa, in quanto lo stesso movimento ne è 
parte. Il movimento non è la Chiesa, perché non è lui ad edificarla, ma lo 
fanno insieme tutte le componenti della Chiesa, sia istituzionali che carisma-
tiche. Se i movimenti non sono adeguatamente inseriti nella Chiesa univer-
sale e nelle Chiese particolari non servono, non edificano. Ogni movimento 
ed ciascun fedele che ne fa parte deve necessariamente non solo esserne 
consapevole, ma anche vivere nella Chiesa. 2�

La presenza del carisma porta con sé il diritto ad esistere nella comunità 
cristiana. 22 Dice il Papa a questo proposito : “durante un recente incontro 
col clero e i parroci di Roma, richiamando l’invito che san Paolo rivolge nel-
la Prima Lettera ai Tessalonicesi a non spegnere i carismi, ho detto che se il 
Signore ci dà nuovi doni dobbiamo esserne grati, anche se talora sono sco-
modi. Al tempo stesso, poiché la Chiesa è una, se i Movimenti sono realmen-
te doni dello Spirito Santo, devono naturalmente inserirsi nella Comunità 
ecclesiale e servirla così che, nel dialogo paziente con i Pastori, essi possano 
costituire elementi edificanti per la Chiesa di oggi e di domani”. 2�

�� Benedetto XVI, Discorso ai partecipanti all’incontro organizzato dalla Catholic Frater-
nity of  Charismatic Covenant Communities and Fellowships, del 31 ottobre 2008.

�� “Qualunque sia la loro natura a volte straordinaria, come il dono dei miracoli o delle 
lingue, i carismi sono ordinati alla grazia santificante e hanno come fine il bene comune della 
Chiesa. Sono al servizio della carità che edifica la Chiesa”. Catechismo della Chiesa Cattolica, 
n. 2003.

20 Benedetto XVI, Discorso ai partecipanti al pellegrinaggio promosso dalla Fraternità 
di Comunione e Liberazione, 24 marzo 2007.

2� Questo aspetto è stato fortemente proposto dal Card. Ratzinger nel colloquio con i ve-
scovi tenutosi nel 1999. Cf. Dialogo con il Cardinale Joseph Ratzinger, cit., p. 232-234.

22 “I movimenti e le nuove comunità si mostrano fieri della loro libertà associativa, della 
fedeltà al loro carisma”. Benedetto XVI, Discorso del 17 maggio 2008.

2� Benedetto XVI, Discorso ai partecipanti al pellegrinaggio promosso dalla Fraternità 
di Comunione e Liberazione, 24 marzo 2007. Cfr. anche il suo discorso ai parroci e clero di 
Roma, 22 febbraio 2007, e quello del 17 maggio 2008.
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c) Luoghi dove lo Spirito agisce

Tutti ricorderete i due grandi incontri del Santo Padre con i movimenti ec-
clesiali in piazza san Pietro nel 1998 e nel 2006. Il discorso di Benedetto XVI 
fu molto diverso da quello di Giovanni Paolo II, fino al punto che poste-
riormente trovai un membro di uno di questi movimenti, che mi confidò 
che si aspettava un altro tipo di omelia, più, secondo lui, confacente con 
i movimenti. Il suo commento mi ha fatto riflettere. In una prima lettura 
quell’omelia poteva sembrare troppo generica, perché il Papa sviluppò il si-
gnificato dell’azione dello Spirito, come creatore, come portatore di vita e di 
libertà, come donatore d’unità. Invece, penso che non fosse così : Benedetto 
XVI ha voluto indicare alcune caratteristiche che devono essere presenti in 
tutti i movimenti non solo in quanto suscitati dallo Spirito Santo ma in quan-
to in essi il Paraclito è costantemente all’opera :

1. I movimenti sono per la vita, per la vera vita dell’uomo, la vita in Dio, 
quella vita che troviamo nello Spirito Santo, fons vivus. 2�

2. I movimenti sono scuole di libertà. Il rapporto fra movimenti e libertà è 
molto stretto : in essi si è chiamati a vivere la libertà dei figli di Dio, che com-
porta essere coinvolti “nella stessa responsabilità di Dio per il suo mondo, 
per l’umanità intera”. 2� I movimenti sono chiamati ad essere luoghi in cui si 
vive la “corresponsabilità per il mondo, per se stessi e per gli altri”. 2� “I Mo-
vimenti ecclesiali vogliono e devono essere scuole di libertà, di questa libertà 
vera”. 2� Di conseguenza queste nuove realtà, dando una testimonianza al 
mondo, non sono luoghi chiusi, dove gli altri non contano.

3. I movimenti vivono per e nell’unità. Il Papa parlò molto di unità, indi-
cando che lo Spirito Santo dona l’unità. La dona anche essendo i suoi doni 
multiformi, perché “in Lui molteplicità e unità vanno insieme”. 2� “Egli 
vuole la vostra multiformità, e vi vuole per l’unico corpo, nell’unione con 
gli ordini durevoli – le giunture – della Chiesa, con i successori degli apo-
stoli e con il successore di san Pietro”. 2� I movimenti sono chiamati ad 
assecondare l’azione dello Spirito nella Chiesa : “Prendete parte all’edifica-
zione dell’unico corpo ! I pastori staranno attenti a non spegnere lo Spiri-
to (cfr 1 Ts 5, 19) e voi non cesserete di portare i vostri doni alla comunità 
intera”. �0

Nel contesto di tale unità possono essere visti i richiami di Benedetto XVI 
ai movimenti per essere scuole di comunione. “Dico pertanto a voi, cari amici 
dei Movimenti : fate in modo che essi siano sempre scuole di comunione, 
compagnie in cammino in cui si impara a vivere nella verità e nell’amore 

2� Benedetto XVI, Veglia di Pentecoste, Omelia, 3 giugno 2006. 2� Ibid.
 2� Ibid. 2� Ibid. 2� Ibid. 2� Ibid. �0 Ibid.
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che Cristo ci ha rivelato e comunicato per mezzo della testimonianza degli 
Apostoli, in seno alla grande famiglia dei suoi discepoli”. ��

4. I movimenti hanno una particolare missionarietà. Infine, il Papa in que-
sta omelia nella Veglia di Pentecoste unisce unità e totalità come realtà volute 
dallo Spirito : lo slancio missionario appare quindi come elemento fonda-
mentale dei movimenti, perché è tipico della Chiesa per l’azione dello Spiri-
to : “Cari amici, vi chiedo di essere, ancora di più, molto di più, collaboratori 
nel ministero apostolico universale del Papa, aprendo le porte a Cristo”. �2

Pochi giorni prima, nel messaggio indirizzato al II congresso di movimen-
ti ecclesiali, Benedetto XVI li aveva incoraggiato : “Portate la luce di Cristo 
in tutti gli ambienti sociali e culturali in cui vivete. Lo slancio missionario è 
verifica della radicalità di un’esperienza di fedeltà sempre rinnovata al pro-
prio carisma, che porta oltre qualsiasi ripiego stanco ed egoistico su di sé. 
Illuminate l’oscurità di un mondo frastornato dai messaggi contraddittori 
delle ideologie !”. ��

4. Importanza dei movimenti nella vita della Chiesa 
dei nostri tempi

Spesso si prende in considerazione il fatto che molte vocazioni al sacerdozio 
e alla vita consacrata provengono dai movimenti, cercando così di sottoli-
neare la valenza ecclesiale di queste nuove irruzioni dello Spirito Santo.

Tuttavia prima ancora della valutazione dell’albero per i frutti, il Papa ha 
indicato alcuni aspetti che ritengo fondamentali e in un certo senso hanno 
un carattere innovativo :

1. I movimenti costituiscono modi di seguire Gesù : “attraverso i fondatori 
e gli iniziatori dei vostri Movimenti e Comunità avete intravisto con singo-
lare luminosità il volto di Cristo e vi siete messi in cammino. Anche oggi 
Cristo continua a far echeggiare nel cuore di tanti quel “vieni e seguimi” che 
può decidere del loro destino. Ciò avviene normalmente attraverso la testi-
monianza di chi ha fatto una personale esperienza della presenza di Cristo. 
Sul volto e nella parola di queste “creature nuove” diventa visibile la sua luce 
e udibile il suo invito”. ��

2. I movimenti sono parte della struttura viva della Chiesa : “I Movimenti 
ecclesiali e le nuove Comunità sono oggi segno luminoso della bellezza di 
Cristo e della Chiesa, sua Sposa. Voi appartenete alla struttura viva della 
Chiesa”. �� Perciò non sono qualcosa di superfluo. Anzi Benedetto XVI ha 

 �� Benedetto XVI, Messaggio del 22 maggio 2006.
�2 Benedetto XVI, Veglia di Pentecoste, Omelia, 3 giugno 2006.

 �� Benedetto XVI, Messaggio del 22 maggio 2006.
 �� Benedetto XVI, Messaggio del 22 maggio 2006.
 �� Benedetto XVI, Messaggio del 22 maggio 2006.
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dichiarato che “i movimenti ecclesiali e le nuove comunità sono una delle 
novità più importanti suscitate dallo Spirito Santo nella Chiesa per l’attua-
zione del Concilio Vaticano ii”. ��

3. I movimenti hanno una missione specifica nella vita della Chiesa nel mon-
do attuale, un mondo fortemente secolarizzato e relativista, in quanto sono 
uno strumento privilegiato di evangelizzazione in tutti i settori della società. 
“Nel ricco mondo occidentale dove, anche se è presente una cultura relativi-
sta, non manca però al tempo stesso un diffuso desiderio di spiritualità, i vo-
stri Movimenti testimoniano la gioia della fede e la bellezza dell’essere cristiani”. ��

Anche per i Paesi meno sviluppati, i movimenti hanno una funzione da 
svolgere : “Strumento provvidenziale per un rinnovato impulso missionario so-
no i Movimenti ecclesiali e le nuove Comunità ; accoglieteli e promuoveteli 
nelle vostre Diocesi, poiché lo Spirito Santo si serve di loro per risvegliare e ap-
profondire la fede nei cuori e proclamare la gioia di credere in Gesù Cristo”. ��

Tale compito lo portano a termine in diversi modi e, più precisamente, 
mediante un’ampia attività di formazione cristiana che spinge i fedeli ad as-
sumere le proprie responsabilità nella Chiesa e nel mondo. Così il Santo Pa-
dre ha ricordato in Brasile per tutta l’America Latina che “i movimenti eccle-
siali hanno qui un ampio campo per ricordare ai laici la loro responsabilità e 
la loro missione di portare la luce del Vangelo nella vita pubblica, culturale, 
economica e politica”. ��

Fra i doni che il Papa individua nei movimenti ci sono : “lo slancio missio-
nario, gli efficaci itinerari di formazione cristiana, la testimonianza di fedeltà 
e obbedienza alla Chiesa, la sensibilità ai bisogni dei poveri, la ricchezza di 
vocazioni”. �0

�� Benedetto XVI, Discorso 17 maggio 2008.
�� Benedetto XVI, Discorso 8 febbraio 2007.
�� Benedetto XVI, Discorso ai Vescovi della Conferenza episcopale del Mozambico in 

visita ad limina, 26 maggio 2007.
�� Benedetto XVI, Discorso nella Sessione inaugurale dei lavori della V Conferenza Ge-

nerale dell’episcopato latinoamericano e dei Caraibi, 13 maggio 2007.
�0 Benedetto XVI, Discorso del 17 maggio 2008. In un’altra occasione il Papa, rivolgen-

dosi ai movimenti affermava che la Chiesa “vi ringrazia per il vostro impegno missionario, 
per l’azione formativa che sviluppate in modo crescente sulle famiglie cristiane, per la pro-
mozione delle vocazioni al sacerdozio ministeriale e alla vita consacrata che sviluppate al 
vostro interno”. Benedetto XVI, Messaggio del 22 maggio 2006. Inoltre, nella Chiesa di 
questo nuovo millennio i movimenti sono luoghi importantissimi per una catechesi mista-
gogica : “Certamente tutto il Popolo di Dio deve sentirsi impegnato in questa formazione. 
Ogni comunità cristiana è chiamata ad essere luogo di introduzione pedagogica ai misteri 
che si celebrano nella fede. A questo riguardo, i Padri durante il Sinodo hanno sottolineato 
l’opportunità di un maggior coinvolgimento delle Comunità di vita consacrata, dei movi-
menti e delle aggregazioni che, in forza dei loro propri carismi, possono arrecare nuovo 
slancio alla formazione cristiana”. Benedetto XVI, Es. ap. Sacramentum caritatis, 22 febbraio 
2007, n. 64.
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5. Chiamati a contribuire a vivificare la Chiesa diocesana 
e le parrocchie

Questi doni dello Spirito non si collocano in contrasto o tensione con il re-
sto della Chiesa, ma sono chiamati ad arricchirla. Perciò il Papa incoraggia i 
Pastori ad assumere gli elementi positivi dei movimenti nelle Diocesi e nelle 
parrocchie, dando vita ad “un fecondo insieme tra l’elemento costante della 
struttura parrocchiale e l’elemento, diciamo, « carismatico », che offre nuove 
iniziative, nuove ispirazioni, nuove animazioni”. ��

Il Papa insiste su tale aspetto con le seguenti parole rivolte ai Vescovi della 
Germania :

“La Chiesa deve valorizzare queste realtà e al contempo deve guidarle con 
saggezza pastorale, affinché contribuiscano nel modo migliore, con i loro 
diversi doni, all’edificazione della comunità, mai ponendosi in concorrenza 
le une con le altre – costruendo ognuna, per così dire, la propria chiesuola –, 
ma rispettandosi e collaborando insieme a favore dell’unica Chiesa – dell’uni-
ca parrocchia come Chiesa del luogo – (…). Penso che proprio questo sia un 
altro importante aspetto : questa autentica comunione, da una parte, fra i di-
versi movimenti, le cui forme di esclusivismo vanno eliminate ; dall’altra, fra 
le Chiese locali e questi movimenti, in modo che le Chiese locali riconoscano 
questa particolarità, che a molti sembra estranea, e la accolgano in sé come 
una ricchezza, comprendendo che nella Chiesa esistono molte vie e che tutte 
insieme formano una sinfonia della fede. Le Chiese locali e i movimenti non 
sono in contrasto fra loro, ma costituiscono la struttura viva della Chiesa”. �2

6. Rapporto fra Pastori e movimenti

La relazione fra i Pastori e i movimenti mi sembra specialmente caratteri-
stica nel pensiero del Romano Pontefice. In diversi momenti il Pontefice si 
è soffermato su aspetti riguardanti l’imprescindibile rapporto fra i Pastori e 
i movimenti, e lo ha fatto in modo speciale nell’incontro con i vescovi tenu-
tosi nel maggio 2008.

a) Il punto di partenza per la comprensione di questo rapporto è che non 
c’è alcun contrasto fra la dimensione istituzionale e quella carismatica nella 
Chiesa. Condividendo la dottrina di Giovanni Paolo II, che le definì coes-
senziali alla costituzione divina della Chiesa, Benedetto XVI fa un passo in 
avanti, sottolineando che “nella Chiesa anche le istituzioni essenziali sono 
carismatiche e d’altra parte i carismi devono in un modo o nell’altro istitu-
zionalizzarsi per avere coerenza e continuità. Così ambedue le dimensioni, 

 �� Benedetto XVI, Discorso al clero di Roma, 13 maggio 2005.
�2 Benedetto XVI, Incontro con i Vescovi della Germania, 21 agosto 2005.
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originate dallo stesso Spirito Santo per lo stesso Corpo di Cristo, concor-
rono insieme a rendere presente il mistero e l’opera salvifica di Cristo nel 
mondo”. ��

Non si può prescindere mai dal fatto che la Gerarchia della Chiesa ha una 
dimensione carismatica, perché lo Spirito è presente in essa.

b) Una caratteristica di questo rapporto è che non sempre è stato pacifico 
e che ci sono stati ostacoli. Alcuni provengono dalla difficoltà di comprende-
re la novità inerente ai movimenti, realtà che, con parole del Papa, “attende 
ancora di essere adeguatamente compresa”. �� Altri ostacoli provengono dal-
la mancanza di maturità di alcuni movimenti. Il Santo Padre non nasconde 
che ci sono stati “non pochi pregiudizi, resistenze e tensioni”, e precisa che 
la via per superarli è il dialogo e la collaborazione. Solo così si potrà rag-
giungere quella maturità ecclesiale di ciascun movimento nei rapporti con 
la Gerarchia e con gli altri movimenti. ��

c) Sulla base di questa comprensione profonda della Chiesa e delle difficol-
tà indicate, il Papa si rivolge sia ai vescovi sia ai movimenti, indicando ciò che 
spetta a ciascuno in questo rapporto.

- Ai Pastori chiede un atteggiamento profondamente paterno, sintetizzan-
dolo nelle ormai famose parole : “Vi chiedo di andare incontro ai movimenti 
con molto amore”. �� Ciò comporta un “conoscere adeguatamente la loro 
realtà, senza impressioni superficiali o giudizi riduttivi”, un vederli sempre 
come “un dono del Signore, una risorsa preziosa per arricchire con i loro ca-
rismi tutta la comunità cristiana”. Ciò sboccerà in “una fiduciosa accoglien-
za che dia loro spazi e valorizzi i loro contributi nella vita delle Chiese loca-

�� Benedetto XVI, Discorso ai partecipanti al pellegrinaggio promosso dalla Fraternità di 
Comunione e Liberazione, 24 marzo 2007. Su questo punto cfr. la relazione del Card. Ratzin-
ger al Congresso del 1998 citata in nota 9.

�� “Come non rendersi conto, al contempo, che una tale novità attende ancora di essere 
adeguatamente compresa alla luce del disegno di Dio e della missione della Chiesa negli sce-
nari del nostro tempo ?”. Benedetto XVI, Discorso del 17 maggio 2008.

�� “Proprio perciò si sono succeduti numerosi interventi di richiamo e di orientamento 
da parte dei Pontefici che hanno avviato un dialogo e una collaborazione sempre più ap-
profonditi a livello di tante Chiese particolari. Rimane da assolvere l’importante compito 
di promuovere una più matura comunione di tutte le componenti ecclesiali, perché tutti 
i carismi, nel rispetto della loro specificità, possano pienamente e liberamente contribuire 
all’edificazione dell’unico Corpo di Cristo”. Benedetto XVI, Discorso del 17 maggio 2008. 
Già nel 1998 Giovanni Paolo II aveva ricordato ai movimenti che era arrivata per loro l’ora 
della maturità ecclesiale.”Oggi dinanzi a voi si apre una tappa nuova : quella della maturità 
ecclesiale. Ciò non vuol dire che tutti i problemi siano stati risolti. È, piuttosto, una sfida. 
Una via da percorrere. La Chiesa si aspetta da voi frutti “maturi” di comunione e di impe-
gno”. Giovanni Paolo II, Discorso del 30 maggio 1998, n. 6.

�� Il Papa afferma subito dopo : “Potrei quasi dire di non aver altro da aggiungere ! La ca-
rità è il segno distintivo del Buon Pastore : essa rende autorevole ed efficace l’esercizio del 
ministero che ci è stato affidato”. Benedetto XVI, Discorso del 17 maggio 2008. 
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li”. E se per caso affiorasse il ricordo di momenti difficili in questo rapporto 
fra Pastore e movimento, il Papa previene : “Difficoltà o incomprensioni su 
questioni particolari non autorizzano alla chiusura”. ��

Da notare che la citata accoglienza e apertura non è teorica, ma reale : il 
Pastore deve accompagnare i movimenti da vicino, non solo nei primi passi, 
ma sempre. �� Perciò il Papa chiede “che si intensifichi il dialogo tra Pastori 
e Movimenti ecclesiali a tutti i livelli : nelle parrocchie, nelle diocesi e con la 
Sede Apostolica”. Così ogni Chiesa particolare e la stessa Chiesa Universale 
saprà arricchirsi dei doni dello Spirito.

Nel ruolo dei Pastori occupa un posto privilegiato il discernimento dei cari-
smi. Tale compito, da svolgere nei primi tempi della vita dei movimenti, ri-
chiede un accompagnamento “delicato e vigilante”. “Consacrato e assistito 
dallo Spirito di Dio, in Cristo, Capo della Chiesa, il Vescovo dovrà esaminare 
i carismi e provarli, per riconoscere e valorizzare ciò che è buono, vero e 
bello, ciò che contribuisce all’incremento della santità dei singoli e delle co-
munità”. Questo servizio ecclesiale è specialmente delicato e comporta la 
grave responsabilità del Pastore di non soffocare i carismi e pretendere una 
uniformità contraria alla volontà di Dio. ��

Inoltre, il Papa ha fatto una precisazione sul valore da attribuire al discer-
nimento operato dalla Santa Sede : i Vescovi diocesani non possono non te-
ner conto di questo fatto, nell’accogliere i movimenti approvati dalla Santa 
Sede. �0

�� “Andare incontro con molto amore ai movimenti e alle nuove comunità ci spinge a ci 
aiuta anche a comprendere che i movimenti ecclesiali e le nuove comunità non sono un pro-
blema o un rischio in più, che si assomma alle nostre già gravose incombenze. No ! Sono un 
dono del Signore, una risorsa preziosa per arricchire con i loro carismi tutta la comunità cri-
stiana. Perciò non deve mancare una fiduciosa accoglienza che dia loro spazi e valorizzi i loro 
contributi nella vita delle Chiese locali. Difficoltà o incomprensioni su questioni particolari 
non autorizzano alla chiusura”. Benedetto XVI, Discorso del 17 maggio 2008.

�� “A noi Pastori è chiesto di accompagnare da vicino, con paterna sollecitudine, in mo-
do cordiale e sapiente, i movimenti e le nuove comunità, perché possano generosamente 
mettere a servizio dell’utilità comune, in modo ordinato e fecondo, i tanti doni di cui sono 
portatori e che abbiamo imparato a conoscere e apprezzare : lo slancio missionario, gli effi-
caci itinerari di formazione cristiana, la testimonianza di fedeltà e obbedienza alla Chiesa, la 
sensibilità ai bisogni dei poveri, la ricchezza di vocazioni”. Benedetto XVI, Discorso del 17 
maggio 2008.

�� “Altri, ancora in fase nascente, richiedono l’esercizio di un accompagnamento ancor più 
delicato e vigilante da parte dei Pastori delle Chiese particolari. Chi è chiamato a un servi-
zio di discernimento e di guida non pretenda di spadroneggiare sui carismi, ma piuttosto si 
guardi dal pericolo di soffocarli (cfr 1 Ts 5,19-21), resistendo alla tentazione di uniformare ciò 
che lo Spirito Santo ha voluto multiforme per concorrere all’edificazione e alla dilatazione 
dell’unico Corpo di Cristo, che lo stesso Spirito rende saldo nell’unità”. Benedetto XVI, 
Discorso del 17 maggio 2008.

�0 “Di questo dato – il riconoscimento o l’erezione di associazioni internazionali da parte 
della Santa Sede per la Chiesa universale – i Pastori, specialmente i Vescovi, non possono 
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- Ai movimenti il Santo Padre ricorda, anzitutto, la loro imprescindibile di-
sponibilità al discernimento. “L’autenticità dei nuovi carismi è garantita dal-
la loro disponibilità a sottomettersi al discernimento dell’autorità ecclesia-
stica”. ��

Nel contesto della necessaria relazione fra i Pastori e i movimenti, Bene-
detto XVI non ha tralasciato di fare dei richiami all’obbedienza ai Pastori : 
“[la Chiesa] vi ringrazia anche per la disponibilità che dimostrate ad acco-
gliere le indicazioni operative non solo del Successore di Pietro, ma anche 
dei Vescovi delle diverse Chiese locali, che sono, insieme al Papa, custodi 
della verità e della carità nell’unità. Confido nella vostra pronta obbedienza. 
Al di là dell’affermazione del diritto alla propria esistenza, deve sempre pre-
valere, con indiscutibile priorità, l’edificazione del Corpo di Cristo in mezzo 
agli uomini. Ogni problema deve essere affrontato dai Movimenti con senti-
menti di profonda comunione, in spirito di adesione ai legittimi Pastori”. �2

Infine, il Papa, in continuità con il realismo della sua dottrina, presuppone 
che i movimenti devono saper accogliere le eventuali correzioni che i sacri 
Pastori, sempre come espressione dell’amore nei confronti di queste nuove 
realtà, debbano fare. ��

7. Orientamenti di natura canonica

Quando il giurista si occupa delle nuove realtà associative nella Chiesa, fra i 
compiti a lui affidati vi è quello di suggerire una configurazione giuridica e 
di aiutare a preparare gli statuti. In tale compito egli trova anche l’aiuto del 
Magistero pontificio, perché in esso, come abbiamo visto poc’anzi, ci so-
no degli orientamenti e criteri dell’autorità ecclesiastica riguardanti la vita e 
operato dei movimenti nella Chiesa.

Fra le conseguenze canoniche da quanto finora è stato esposto ci sono le 
seguenti tre :

1. Si deve riconoscere il diritto alla vita di queste nuove realtà nella Chiesa. 
Hanno un diritto ad esistere in conformità con il proprio carisma. Tutta la 
Chiesa, Pastori e gli altri fedeli, devono rispettare questo diritto. I dirigenti 
e i membri del movimento hanno il diritto e il dovere di essere fedeli al pro-
prio carisma.

non tenere conto nel doveroso discernimento che ad essi compete (cfr Congregazione per i 
Vescovi, Direttorio per il Ministero Pastorale dei Vescovi Apostolorum Successores, Cap. 4,8)”. 
Benedetto XVI, Discorso ai partecipanti all’incontro organizzato dalla Catholic Fraternity of  
Charismatic Covenant Communities and Fellowships, del 31 ottobre 2008.

�� Benedetto XVI, Discorso del 17 maggio 2008.
�2 Benedetto XVI, Messaggio del 22 maggio 2006. 
�� “Quando saranno necessari interventi di correzione, siano anch’essi espressione di 

“molto amore””. Benedetto XVI, Discorso del 17 maggio 2008.
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2. I movimenti hanno il dovere di essere sempre in comunione con la Chiesa, 
perché solo in essa trovano la ragion d’essere. Tale obbligo si rende concreto 
in rapporti con i Pastori e con le altre componenti della Chiesa. Nei confronti 
dei Pastori la comunione si manifesta nell’obbedienza dovuta ad essi e parti-
colarmente nel sottoporsi al loro discernimento. A tale scopo, il movimento 
ha il grave obbligo di farsi conoscere così come è nella vita vissuta. Offrire 
un visione parziale di sé, comporta falsare la propria identità e impedire che 
l’autorità ecclesiastica possa dichiarare secondo verità l’ecclesialità dell’ente.

Perciò il riconoscimento ecclesiale dei movimenti non è un semplice pro-
cesso formale, richiedente un esame degli statuti o delle norme dell’ente, 
ma un evento ecclesiale, mediante il quale si dichiara all’intera comunità 
cristiana che tale ente è davvero nella Chiesa e per la Chiesa. Si riconosce la 
realtà, non un pezzo di carta. ��

Nei confronti delle altre realtà ecclesiali, la comunione si manifesta con l’ob-
bligo di ogni movimento di rispettarle, di apprezzarle nella consapevolezza 
del loro contributo alla missione della Chiesa. Inoltre, nella fedeltà alla pro-
pria identità, ogni movimento è chiamato a collaborare. Punto di partenza 
di questa comunione sarà conoscersi meglio gli uni e gli altri. ��

3. Il rispetto del carisma e dell’identità ecclesiale del movimento esige che 
la configurazione giuridica sia quella più confacente a tale realtà. A tale scopo è 
fondamentale individuare ciò che di giuridico c’è nella vita di queste realtà, 
già prima di qualsiasi formalizzazione. Infatti nei movimenti ci sono esigenze 
di giustizia derivanti dal carisma e dalla posizione delle persone e dei gruppi. 
Ad esempio, appartenere ad un movimento comporta dei diritti e dei do-
veri riguardanti la formazione (quella specifica e quella cristiana), l’azione 
apostolica e la missione. Il movimento deve sempre rispettare la condizione 
canonica dei suoi membri (celibi e nubili, coniugati, ordinati, consacrati) e 
delle famiglie che ne fanno parte (i diritti e doveri dei rapporti di famiglia 
devono essere rispettati e tutelati). Infine anche dei diritti del singolo devono 
essere garantiti, come il diritto all’intimità e alla buona fama, ecc.

Da questa impostazione, che guarda il diritto come la dimensione di giu-
stizia della stessa realtà, �� si può precisare che il canonista dovrà sforzarsi 
perché gli Statuti, siano come la fotografia di ciò che già esiste di giuridico 
nel movimento e nel carisma. In questo modo la sua formalizzazione sarà 

�� Cf. L. Navarro, Persone e soggetti nel diritto della Chiesa. Roma 2000, p. 192-194.
�� “Rimane da assolvere l’importante compito di promuovere una più matura comunio-

ne di tutte le componenti ecclesiali, perché tutti i carismi, nel rispetto della loro specificità, 
possano pienamente e liberamente contribuire all’edificazione dell’unico Corpo di Cristo”. 
Benedetto XVI, Discorso del 17 maggio 2008.

�� Sul realismo giuridico, cf. J. Hervada, Introduzione critica al diritto naturale, Milano 
1990, e C.J. Errázuriz M., Il diritto e la giustizia nella Chiesa. Per una teoria fondamentale del 
diritto canonico, Milano 2000, p. 93-101.



movimenti ecclesiali nel magistero di benedetto xvi 583

anche al servizio dello Spirito Santo e del carisma. �� Tale compito comporta 
uno sforzo particolare dei canonisti per comprendere meglio queste realtà, e 
per cercare le soluzioni più adatte a ciascuna, �� anche se in certi casi possono 
essere innovative. Sarebbe lesivo dei diritti dei movimenti se si applicassero 
dei modelli standardizzati di statuti per queste realtà.

8. Conclusione

Nel preparare questo intervento, mi sono venute in mente spesso le parole 
di Gesù : “Non si mette vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si rompono gli 
otri e il vino si versa e gli otri van perduti. Ma si mette vino nuovo in otri 
nuovi, e così l’uno e gli altri si conservano” (Mt. 9, 17). Nel caso dei movi-
menti e del relativo Magistero del Papa siamo ancora in tempo per versare il 
vino nuovo in otri nuovi. �� Ciò sarà possibile se tutti abbiamo la mente e il 
cuore aperti a questi doni dello Spirito alla sua Chiesa.

�� La tensione fra istituzionalizzazione e carisma, a cui ha fatto riferimento il Card. Ratzin-
ger nell’incontro con i Vescovi nel 1999 (Dialogo con il Cardinale Joseph Ratzinger, cit., p. 228-
229) si può certamente allentare se la configurazione giuridica riesce a riflettere il carisma.

�� “So che sono allo studio opportune modalità per dare riconoscimento pontificio ai nuo-
vi Movimenti e Comunità ecclesiali e non sono pochi quelli che già lo hanno ricevuto”. Be-
nedetto XVI, Discorso del 31 ottobre 2008.

�� Non mi riferisco alla creazione di una nuova figura giuridica per tutti i movimenti e 
nuove comunità ma alla necessità di individuare la figura giuridica più confacente a ciascuna 
nuova realtà nella Chiesa. In certi casi l’associazione privata o pubblica di fedeli può mo-
strarsi adeguata ; in altri si farà ricorso alla configurazione di Istituto religioso o società di 
vita apostolica per una parte del movimento, mentre il resto del movimento potrebbe essere 
un’associazione di fedeli, ecc. Sulla configurazione giuridica dei movimenti, G. Feliciani, 
Quale statuto canonico per le nuove comunità ?, in Informationes SCRIS, 26 (2000), p. 145-154 e la 
bibliografia lì indicata.




